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L 
ôestate che ci stiamo 
lasciando alle spalle 
rester¨ scolpita nella 
nostra memoria.  

Per le gioie dei trionfi italiani 
nello sport, dagli Europei di cal-
cio ai successi olimpionici.  
Le dieci medaglie dôoro, i 40 podi 
complessivi, gli incredibili suc-
cessi nellôatletica di Gianmarco 
Tamberi nellôalto e Marcel Jacobs 
nei 100 metri, la vittoria straordi-
naria della staffetta 4x100 ma-
schile, con Tortu autore di una 
rimonta sensazionale ai danni 
dellôInghilterra. Le copertine di 
Tokyo e quelle di Londra ci han-
no regalato immagini incancella-
bili. Vialli e Mancini stretti in un 
abbraccio commovente. Storie di 
umana sofferenza e di grande 
amicizia. E poi, ancora, emozioni 
nascose nel tricolore che avvolge 
i campioni Gianmarco e Marcel. 
Il pianto liberatorio, la gioia in-
contenibile, dopo frazioni di se-
condi consegnati alla storia, tratti 
di una vita vissuta tra mille sacri-
fici, pesanti infortuni, devastanti 
solitudini. Eppure, nellôepica dei 
giochi moderni ogni umana fragi-
lit¨ appare annullata, annichilita.  
E persino la Pandemia che conti-
nua a tormentare le nostre vite 
sembra, nellôestate rovente, passa-
re in secondo piano. 
Ma ora che il calvario afghano ci 
consegna le foto crudeli di un 
Paese devastato dalla paura, ab-
bandonato dallôOccidente, umilia-
to nella illusione di un cambia-
mento coltivato per ventôanni e 
miseramente naufragato, torna a 
scuoterci la condizione di incer-
tezza che il Terzo millen-
nio ci ha consegnato nel 
primo ventennio trascor-
so. 

(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Sullôincertezza, il grande matematico 
e filosofo francese del ó600, Blaise 
Pascal, ha fondato la moderna teoria 
delle decisioni e posato lôacuta rifles-
sione sulla condizione dellôuomo. Noi 
siamo qualche cosa, sostiene Pascal, 
ma non siamo tutto. Ci muoviamo su 
di un mare vasto, sempre incerti e on-
deggianti, spinti da un capo allôaltro. 
Bruciamo dal desiderio di trovare un 
assetto stabile ed una base ultima, per 
edificarvi una torre che si elevi allôin-
finito. Ma ogni nostro fondamento 
crolla e la terra si apre sotto i nostri 
piedi, fino agli abissi. 
Senza immergerci pi½ di tanto nella 
speculazione del filosofo che sond¸ i 
limiti della ragione e la mise in anta-
gonismo con le ñragioni del cuoreò, 
abbiamo voluto soltanto accennare al 
ragionamento che Blaise Pascal utiliz-
z¸ nel diciassettesimo secolo alle pre-
se con unôincertezza davvero radicale: 
lôipotesi dellôesistenza di Dio. Non 
possiamo credere nellôesistenza di Dio 
come ad un caso probabile, not¸ Pa-
scal. Ma ¯ razionale credere in Dio per 

il fatto che, se esistesse, sarebbe un 
danno infinito per il miscredente. 
Intendiamoci, i valori sacri e della 
fede vanno maneggiati con cura. Co-
me pure non possiamo trascurare gli 
effetti collaterali di ogni azione 
dellôuomo. Sta di fatto che lôincertezza 
¯ fattore insito nella condizione uma-
na. Rimuoverla o non accettarla ¯ pri-
vo di senso. Cos³, in questôepoca ricca 
di incertezze, la domanda forse pi½ 
importante da porre ¯ la seguente: 
siamo in grado di vivere in uno stato 
di continua incertezza? O, per essere 
ancor pi½ drastici, abbiamo sufficiente 
forza, non soltanto cognitiva, per af-
frontare quelle che Pascal definiva, 
appunto, ñincertezze radicaliò? 
Temo che, nellôafasia speculativa e 
filosofica in cui appare imprigionato 
lôattuale modello unidimensionale, 
tecnologico, edonista, consumistico e 
totalizzante di un Occidente privo di 
mordente e di una nuova carta di valo-
ri, ci sia poco spazio per tali riflessio-
ni. Il tramonto Spengleriano della no-
stra Civilt¨ data ormai da qualche tem-
po. Ma ora le sue tracce si sono  tra-
sformate in solchi profondi. Scavati 
nella carne di quelle madri disperate 
che tentano di fuggire con i loro picco-
li da Kabul. Grondano nelle litanie dei 

virologi che hanno procurato panico 
da virus tra la gente con una liturgica 
confusione di idee sul contenimento 
del Covid-19. Si manifestano nella 
scarsa lucidit¨ analitica, nella prosopo-
pea decisionale di autorit¨ a digiuno di 
autorevolezza e di pifferai del blog 
malati di protagonismo. 
Lôincertezza per¸ ï ecco il punto da 
cui non si sfugge ï ̄ intorno a noi e 
dentro di noi. Non possiamo eluderla. 
Dobbiamo accettarla e, possibilmente, 
calcolarne gli effetti, per ridurre il 
danno che potrebbe causare. 
Nella probabilit¨ di non annientare il 
virus (e questa, al momento, ¯  una 
certezza), ne vanno contenuti gli effet-
ti. I vaccini servono a questo scopo, 
anche se il dubbio rimane. Un poô 
come insegnava Pascal con la sua tesi 
probabilistica sullôesistenza di Dio.  
E se a Kabul tornano i talebani, favori-
ti dallo spocchioso cinismo americano 
e dalla follia di esportare democrazia 
in ogni angolo del Pianeta, come fos-
sero caramelle al miele da donare agli 
ultimi dai padroni della Terra in cam-
bio di una improbabile Pax America-
na, ¯ pi½ che legittimo chiedersi dovô̄  
il confine della razionalit¨ nelle scelte 
di Washington, nel ruolo della Nato e 
in quello, servizievole, degli alleati 

europei.  
Mai come in questi anni di incredibili 
incertezze economiche, finanziarie, 
geopolitiche e di virulenti sconquassi 
pandemici, di agghiaccianti atti terro-
ristici, abbiamo avvertito la mancanza 
della Politica.   
A ogni latitudine, eccetto che nella 
Cina di Xi e nella Russia di Putin. Dei 
bla bla dei nostri governanti, meglio 
non parlare. Nel recente Meeting di 
Rimini, una volta ambita meta di fine 
estate per raccogliere pensieri profon-
di e mettere in circolazione idee e pro-
vocazioni culturali di nuovo conio, 
durante lôincontro tra i leader che af-
follano il nostro Parlamento, si ¯ cele-
brato il rito del Nulla.  
Nessuno che sia andato al di l¨ del 
solito copione, delle solite battute. 
Roba per orecchianti. 
Eppure, nellôepoca dominata dallôin-
certezza, avremmo bisogno di Pensie-
ri, Idee, Progetti. Di una Visione. In-
somma, di qualcosa di molto pi½ com-
plesso che animi il compito di chi ha 
grandi responsabilit¨ di 
decisione e di coloro che 
da quelle decisioni dipen-
dono, i cittadini. Sarebbe 
il metodo giusto per 
ñdominareò lôincertezza. 
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L 
ôOccidente ¯ franato in Af-
ghanistan.  
Dopo ventôanni, senza una 
plausibile motivazione geo-

politica e militare, ha abbandonato il 
paese, ricettacolo del terrorismo inter-
nazionale, lasciandolo in bal³a dei 
vecchi padroni, i talebani.  
I quali per due decenni hanno pazien-
temente ed operosamente atteso che la 
coalizione occidentale che si era inse-
diata nei loro territori per vendicare il 
massacro dellô11 settembre 2001 e 
sterminare il braccio militare del mul-
lah Omar, la banda criminale di Osa-
ma bin Laden, allo scopo di rendere 
lôAfghanistan una nazione ñnormaleò, 
si disfacesse dopo aver raggiunto lo 
scopo.  
Ma i talebani  - che pur non esultarono 
platealmente nel febbraio dello scorso 
anno, quando vennero stipulati i tratta-
ti di Doha, voluti da Donald Trump, 
con i quali si programmava lôesodo 
occidentale e la sostanziale resa del 
Paese ai legittimi abitanti - furono ben 
felici di riorganizzarsi anche militar-
mente per sferrare il colpo che li 
avrebbe riportati al potere quando 
lôultima bandiera occidentale sarebbe 
stata ammainata.  
Adesso che Kabul ¯ caduta e i sodali 
del vecchio capo defunto, il mullah 
Omar, si sono insediati nel palazzo 
presidenziale dal quale ¯ ignobilmente 
fuggito lôex-presidente Ghani, un nuo-
vo ordine anti-occidentali si va stabi-
lendo ed in breve tempo si consolider¨ 
nel cuore dellôAsia con lôappoggio 
della Cina e lôinteresse della Russia, 
mentre lôIran si appresta a cogliere i 
benefici del buon vicinato riconoscen-
do con benevolenza il ripristino della 

sharia, ma soprattutto i proventi che 
deriveranno dal passaggio nel regno 
degli ayatollah delle ingenti partite di 
droga che soprattutto nelle province 
meridionali afghane si produrranno 
per invadere le piazze occidentali.  
Sicch® lôEmirato islamico dellôAfgha-
nistan che i nuovi mullah si appresta-
no a proclamare sar¨ lôEmirato dal 
quale si dipartir¨ la ñpolvere della 
morteò che avvelener¨ ed uccider¨ 
quegli stessi occidentali che non han-
no compreso che la lotta al pericolo 
terrorista si accompagnava al rischio 
sottovalutato di farsi sfuggire il con-
trollo della produzione degli stupefa-
centi derivati dalle piantagioni di op-
pio nel sud del Paese, in particolare 
nella regione di Herat il cui centro di 
comando ¯ la cruciale citt¨ di Kanda-
har. Il ñgrande giocoò afghano ¯ rico-
minciato. Come nel XIX secolo. Ma 
questa volta lôOccidente ¯ fuori.  

Per la sua dabbenaggine, la sua vilt¨, 
la sua mancanza di strategia, la sua 
cecit¨.  
Non ¯ stato capace di creare una vera 
nazione afghana, libera dagli inquina-
menti islamisti, fedele alle sue tradi-
zioni, identit¨ e costumi che nulla han-
no a che fare con le crudelt¨ talebane 
che ampiamente sono state documen-
tate nellôultimo ventennio.  
Una nazione con un capo ed una clas-
se dirigente in grado di restituire al 
popolo la sicurezza e lôorgoglio di 
appartenere ad una civilt¨ che con 
quella musulmana non ha niente a che 
vedere; di liberare dalle incrostazioni 
jihadiste spaventose e disumane una 
vasta regione che avrebbe potuto rico-
struirsi se soltanto non avesse creduto, 
grazie a mediocri vassalli americani 
come Karzai e Abdullah, allôesporta-
zione  della democrazia, una delle pi½ 
menzognere promesse architettate dal 

Pentagono e dalla Casa Bianca, ma di 
vivere le loro costumanze politiche 
secondo le antiche tradizioni.  
Insomma lôOccidente avrebbe dovuto 
far crescere ñnaturalmenteò lôAfghani-
stan invece di perseguire un inimico 
egoistico intendimento, esplicitato di 
recente dal presidente Biden: salva-
guardare lôAmerica dal terrorismo 
islamico, come se questo davvero si 
annidasse ancora in Afghanistan.  
Avrebbe potuto lôOccidente perfino 
tentare di giocare la carta imperialista 
ed imporre una sorta di protettorato in 
Afghanistan, usando la forza laddove 
ce nôera bisogno, accudendo un popo-
lo piegato e facendo risorgere la spe-
ranza di una piena libert¨, perseguen-
do i ñnidiò degli sciacalli e dando poco 
credito agli ñamiciò dei talebani i quali 
hanno trescato con loro per assicurarsi 
ricchezze ingenti e presidi sicuri allôe-
stero come il presidente Ghani.  
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Invece ha lasciato, lôOccidente, che il 
ñtalebanismoò penetrasse, con una 
strategia subdola e accorta, nelle pie-
ghe della societ¨ afghana senza dare 
nellôocchio, preparandosi alla ricon-
quista nel momento del pi½ stupido 
degli abbandoni. 
Senza strategia, senza ambizioni, la-
sciando centinaia di morti sul terreno e 
versando miliardi di dollari a gover-
nanti imbecilli o corrotti, lôOccidente 
si ¯ suicidato a Kabul.  
LôAmerica paga il prezzo pi½ alto, ¯ 
stato detto. E gli afghani ed i collabo-
ratori degli occidentali? Ipotizzare, 
dopo la prima fase nella quale i taleba-
ni si sono presentati ñciviliò e collo-
quialiò, al netto delle innumerevoli 
angherie e qualche omicidio di troppo, 
lôadozione del solito pugno duro ¯ 
tuttôaltro che irrealistico. Gi¨ le diffi-
colt¨ degli espatri fanno temere recru-
descenze che sono proprie del tribali-
smo talebano, come le guerre tra i vari 
clan che potrebbero dilagare fino a 
configurare una vera e propria guerra 
civile. E tutto ¯ accaduto perch® lôA-
merica e lôEuropa, senza nessuna 
plausibile ragione, hanno deciso di 

abbandonare un avamposto strategico 
sotto il profilo geopolitico, della vigi-
lanza sullô insorgenza di focolai terro-
ristici, sulle ambizioni della Cina che 
pur massacrando gli Uiguri di fede 
islamica realisticamente ¯ pronta ad 
abbracciare e a sostenere il nuovo Af-
ghanistan che in cambio chiuder¨ un 
occhio sui fratelli perseguitati da Xi 
Jinping. 
Tutto ¯ pronto per il debutto dellôEmi-
rato islamico afghano. Chiss¨ se la 
nomenclatura europea se nô̄  resa con-
to? Abbiamo lôimpressione che i pen-
sieri dei governanti europei siano lon-
tani dallôAfghanistan, a parte le inutili 
dichiarazioni di principio. LôEuropa si 
¯ perfino dimenticata di se stessa, del 
resto. 
La crisi nel Mediterraneo, e segnata-
mente in Libia, ha evidenziato lôinani-
t¨ ed il velleitarismo di un progetto 
politico ambizioso, purtroppo interpre-
tato da uomini non allôaltezza nel por-
tarlo a compimento. La spaccatura 
verticale sulla fine di Gheddafi aveva 
gi¨ messo in risalto la volont¨ di po-
tenza di qualcuno, Sarkozy tanto per 
uscire dal vago, a svantaggio di altri 

partner europei, lôItalia sempre per 
essere chiari.  
Lôaggressivit¨ politica, economica, 
tecnologica ed ora anche culturale 
cinese, che si configura come un vero 
e proprio progetto neo-colonialista,  a 
cui ¯ seconda soltanto quella russa, 
mentre le  mire del mondo arabo isla-
mico si fanno sentire, ed inquieta non 
poco nello stesso tempo  lôapparizione 
sulle rive del Mediterraneo dellôIran 
attraverso il corridoio iracheno, spal-
leggiato da Hezbollah e da Hamas, 
inducono a pensieri piuttosto neri cir-
ca la sopravvivenza e lôautonomia 
almeno del mondo euro-mediterraneo 
squassato da sottili malesseri che si 
colgono anche in Algeria, in Tunisia, 
in Marocco (con qualche scandaletto 
di troppo) e in Egitto. Non ¯ escluso il 
ruolo che le conseguenze del disimpe-
gno in Afghanistan potranno avere nel 
Mediterraneo, sempre via Iran-
Turchia.  
E da ultimo, ma non ultimo, il taglio 
netto dellôasse franco-tedesco che a 
lungo ha trainato, nel bene e nel male, 
lôEuropa che sembrava non volerne 
sapere del suo destino, accende ba-

gliori sinistri su questa appendice 
dôOccidente di cui ¯ il cuore e lôani-
ma. Un panorama pi½ che scoraggian-
te, da brividi.  
Considerando anche che le politiche 
nazionali di alcuni Paesi sono franca-
mente franate per la pessima gestione 
delle classi dirigenti che pur avevano 
fatto immaginare realizzazioni in linea 
con politiche continentali di spessore.  
LôEuropa ¯ smarrita.  
LôAmerica brancola nel buio.  
A Kabul si festeggia e si piange. Le 
lacrime le asciugher¨ la Cina, con 
ogni probabilit¨, godendosi la gioia di 
un altro avamposto conquistato. Anco-
ra un secolo, secondo alcuni osserva-
tori, e dellôOccidente si parler¨ al pas-
sato, unôarena passiva nella quale si 
fronteggeranno nuovi imperialismi e, 
complice la fortissima immigrazione 
africana e asiatica, la cultura europea 
diventer¨ un reperto inservibile intor-
no al quale si affastelleranno incom-
prensibili linguaggi.  
A Kabul lôanima occidentale ha forse 
lanciato un grido disperato che i diri-
genti di questa parte del mondo non 
hanno colto. 
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R 
isale al marzo 2018 il pri-
mo Piano dôazione adottato 
dalla Commissione in tema 
di finanza sostenibile (in 

breve Piano) che, comprendeva dieci 
azioni chiave dirette a conseguire tre 
obiettivi: riorientare i flussi di capitale 
verso unôeconomia pi½ sostenibile, 
integrare la sostenibilit¨ nella gestione 
del rischio e promuovere la trasparen-
za e le iniziative a lungo termine.  
Nel maggio successivo, la Commis-
sione ha pubblicato un pacchetto di tre 
proposte di regolamenti che sono con-
siderati i building blocks del Piano 
2018: il regolamento sulla tassonomia, 
il regolamento sullôinformativa relati-
va agli investimenti sostenibili e sui 
rischi per la sostenibilit¨ 
(Regolamento SFDR) e il regolamento 
su una nuova categoria di indici di 
riferimento che comprende basse 
emissioni di carbonio e impatto positi-
vo del carbonio. Conseguentemente, 
le proposte di regolamento sullôinfor-
mativa e sui benchmark sono state 
adottate nel novembre 2019, mentre la 
proposta di regolamento sulla tassono-
mia ¯ stata adottata e pubblicata nel 
giugno 2020. Un ulteriore pilastro del 
piano 2018 ¯ rappresentato dalla pro-
posta di direttiva su Corporate Sustai-
nability Reporting pubblicata dalla 
Commissione il 21 aprile 2021. 
A tali iniziative, la Commissione eu-
ropea, in data 6 luglio u.s., ha apporta-
to un nuovo pacchetto di misure sem-
pre sul tema della finanza sostenibile 
ad integrazione e parziale modifica 
del Piano, che comprende: una nuova 
strategia per consolidare il framework 
della finanza sostenibile, al fine di 
mobilitare il sistema finanziario 
dellôUE per assicurare i capitali neces-
sari per la transizione verso unôecono-
mia sostenibile ed una nuova normati-
va europea per le obbligazioni green. 
Inoltre, ¯ stato adottato un atto delega-
to della Commissione che integra lôar-
ticolo 8 del Regolamento sulla tasso-
nomia e che specifica il contenuto, la 
metodologia e la presentazione delle 
informazioni che le grandi societ¨, 
finanziarie e non, devono comunicare 
sulla quota delle loro attivit¨ commer-
ciali, dôinvestimento o prestito allinea-
te alla tassonomia dellôUE. 
La nuova strategia per la finanza so-
stenibile, ha lôintendimento di integra-
re lôagenda europea sulla sostenibilit¨ 
completando il quadro di riferimento 

per la complessa trasformazione quali-
tativa della struttura dellôeconomia 
europea, grazie alla possibilit¨ di mo-
bilizzare il risparmio finanziario del 
settore privato verso lôeconomia. Lôi-
dea chiave ¯, infatti, che il sistema 
finanziario possa essere una leva 
nellôottica di conseguire gli obiettivi 
del Green Deal europeo e favorire la 
ripresa dell'UE colpita dalla pandemia 
di COVID-19, reindirizzando i flussi 
di capitale privato verso investimenti 
green e incorporando una cultura di 
governo societario sostenibile nel set-
tore privato.  
Il rinnovato impegno, dunque, in parte 
integra quando gi¨ deciso con il prece-
dente Piano di azione, ma si caratte-
rizza per una maggior incisivit¨. Essa 
individua sei aree dôintervento priori-
tarie: facilitare il finanziamento della 
transizione dellôeconomia verso la 
sostenibilit¨; migliorare lôinclusivit¨ 
delle piccole e medie imprese (PMI) e 
degli investitori; rafforzare la resilien-
za del sistema economico e finanzia-
rio ai rischi climatici e agli ulteriori 
rischi che incombono sulla sostenibili-
t¨; aumentare il contributo del settore 
finanziario alla sostenibilit¨; garantire 
lôintegrit¨ del sistema finanziario 
dellôUE e monitorarne la transizione 
ordinata verso la sostenibilit¨; pro-
muovere lo sviluppare di iniziative e 
standard a livello internazionale. 
 
La Tassonomia: Finanziare la transi-
zione verso la sostenibilit¨ 
Per realizzare la neutralit¨ climatica 
entro il 2050, la tassonomia UE rap-
presenta uno strumento chiave per 

aiutare gli investitori e le aziende a 
pianificare la transizione, riorientando 
gli assetti di produzione ed i compor-
tamenti di consumo verso un utilizzo 
razionale e responsabile delle risorse 
naturali e dei beni manufatti.  
Con la tassonomia, in effetti, si indivi-
duano le attivit¨ che continueranno a 
sopravvivere nel contesto di un'econo-
mia a zero emissioni nette nel 2050, 
identificando dei settori target il cui 
contributo risulta crucia-
le per innescare processi di climate 
change mitigation e adaptation.  
La tassonomia, in effetti, intende fare 
chiarezza sulla classificazione delle 
attivit¨ economiche che possono esse-
re definite, appunto, ñsostenibiliò per 
lôambiente. çUna guida pratica ï scri-
ve la Commissione  ï per politici, 
imprese e investitori su come investire 
in attivit¨ economiche che contribui-
scano ad avere unôeconomia che non 
impatti sullôambienteè.  
In definitiva si cerca di rispondere alle 
domande del tipo: un impianto foto-
voltaico ¯ ambientalmente 
ñsostenibileò? Lo ¯ unôazienda agrico-
la? E un cementificio? E, quali para-
metri devono rispettare le diverse atti-
vit¨ economiche per essere considera-
te ña basso impatto ambientaleò? 
Dunque, in primo luogo, il piano adot-
tato prevede di considerare di espan-
dere la tassonomia alle attivit¨ econo-
miche di transizione, al fine di mobili-
tare capitali per finanziare attivit¨ 
economiche che, pur non contribuen-
do in modo sostanziale al consegui-
mento degli obiettivi ambientali, sono 
comunque su un sentiero credibile 

verso la sostenibilit¨. Parallelamente 
si prevede di pubblicare entro il 2021, 
sulla base dellôadvice della Piattafor-
ma sulla finanza sostenibile, un report 
sulla futura estensione della tassono-
mia alle attivit¨ che sono significati-
vamente dannose per la sostenibilit¨ 
ambientale e a quelle che non hanno 
un impatto significativo.  
Questôultime si dividono in attivit¨ 
per cui non sono disponibili soluzioni 
tecniche per la transizione e che, per-
tanto, possono solo essere dismesse e 
attivit¨ che hanno un impatto signifi-
cativo negativo ma le prospettive futu-
re sono tali che possono sia essere 
dismesse che intraprendere una strate-
gia di transizione verso una migliore 
performance in termini di sostenibili-
t¨.  
Lôobiettivo ¯ sostenere la transizione 
in aree attualmente di ñdanno signifi-
cativoò.   
Le ulteriori attivit¨ da includere nella 
tassonomia sul clima vede compresa 
anche la produzione di energia nuclea-
re, adottando un nuovo atto delegato a 
complemento di quello esistente e 
lôadozione di criteri di screening per i 
restanti quattro obiettivi ambientali 
entro la prima met¨ del 2022, nonch® i 
criteri di screening per le ulteriori 
attivit¨ che contribuiscono agli obietti-
vi climatici.  
La CE intende considerare, altres³, 
una proposta legislativa per supportare 
alcune attivit¨ che contribuiscono alla 
riduzione dei gas ad effetto serra, 
principalmente nel settore dellôener-
gia.  
Ulteriori iniziative in questôarea sono 
volte a favorire la transizione stimo-
lando lôinnovazione finanziaria con 
lôintroduzione di nuovi strumenti co-
me le nuove etichette (le c.d. labels) 
per i bond entro il 2022 quali ad esem-
pio la transizion label o la sustainabi-
lity-linked bond label, nonch®, even-
tualmente, anche una label per gli 
ESG benchmar.  
Si prevedono inoltre, criteri minimi di 
sostenibilit¨ per prodotti finanziari che 
promuovono caratteristiche ambientali 
o sociali (articolo 8 del SFDR) e, infi-
ne, modifiche mirate al Regolamento 
Prospetto in relazione agli strumenti 
ESG per aumentare la trasparenza e 
comparabilit¨ delle informazioni sui 
profili di sostenibilit¨ e ridurre i rischi 
del c.d. green washing (da introdurre 
gi¨ nel corso del 2022). 
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Gli European Green Bonds 
Nel pacchetto di misure presentate 
dalla Commissione europea in data 6 
luglio 2021 ¯ compresa anche la pro-
posta di regolamento del Parlamento 
europeo e del Consiglio sugli Euro-
pean Green Bonds (ñEUGBò). La 
proposta presentata mira a superare 
alcune delle criticit¨ che attualmente 
caratterizzano il mercato dei green 
bonds, ovvero, lôeccessiva frammenta-
zione del mercato per la presenza di 
una molteplicit¨ di standard privati, 
lôassenza di standardizzazione e la 
difficolt¨ di comparazione delle emis-
sioni di obbligazioni verdi che fanno 
riferimento a standard diversi, nonch® 
il rischio di distorsione delle decisioni 
di investimento degli investitori attenti 
a profili di sostenibilit¨. La proposta 
stabilisce, inoltre, un sistema di regi-
strazione e di supervisione incentrato 
sullôESMA dei soggetti che svolgono 
attivit¨ di revisione esterna sugli EU-
GBs.  
La definizione di regole uniformi a 
livello europeo persegue, dunque, lo 
scopo di ampliare il mercato dei green 
bonds e di preservarne lôintegrit¨, 
anche imponendo il rigoroso rispetto 
di effettivi requisiti di sostenibilit¨ e 
proteggendo gli investitori dal rischio 
di pratiche di greenwashin.  
I requisiti in presenza dei quali un 
emittente pu¸ designare la propria 
offerta obbligazionaria quale Euro-
pean Green Bonds, sono stabiliti nella 
proposta di regolamento. I fondi rac-
colti devono essere impiegati esclusi-
vamente per finanziare direttamente 
immobilizzazioni (materiali o immate-

riali) o spese in conto capitale o spese 
operative, che sono connesse ad attivi-
t¨ economiche ecosostenibili ai sensi 
del Regolamento Tassonomia, ovvero, 
in alternativa, i proventi dellôemissio-
ne possono essere impiegati per attivi-
t¨ finanziarie i cui proventi sono a 
loro volta connessi ad attivit¨ econo-
miche ecosostenibili ai sensi del Re-
golamento Tassonomia. 
I fondi raccolti possono essere impie-
gati, altres³, anche con riferimento ad 
attivit¨ economiche che rispetteranno i 
requisiti di eco-sostenibilit¨ previsti 
dal Regolamento Tassonomia in un 
arco temporale definito come specifi-
cato in un taxonomy-alignment plan, 
che  deve indicare le azioni e le spese 
che devono essere sostenute affinch® 
unôattivit¨ economica possa rispettare 
i requisiti di sostenibilit¨ previsti dalla 
tassonomia entro, al massimo, cinque 
anni dallôemissione obbligazionaria, a 

meno che un periodo di tempo mag-
giore (comunque non superiore a dieci 
anni) sia giustificato dalle specifiche 
caratteristiche dellôattivit¨ economica 
interessata.  
Lôallocazione dei proventi in confor-
mit¨ a quanto sopra da parte degli 
emittenti deve avvenire in base ai cri-
teri di vaglio tecnico individuati negli 
atti delegati approvati dalla Commis-
sione europea in attuazione del Rego-
lamento Tassonomia e che sono vi-
genti al momento dellôemissione ob-
bligazionaria. Nel caso in cui tali atti 
delegati siano modificati successiva-
mente allôemissione dei green bonds, 
lôemittente sar¨ tenuto ad allocare i 
fondi raccolti utilizzando i nuovi crite-
ri di vaglio tecnico entro cinque anni 
dalla data di applicazione delle modi-
fiche. Tale previsione ¯ finalizzata ad 
evitare lôincertezza conseguente a 
modifiche degli screening criteria nel 

periodo di maturazione dei green 
bonds. 
La proposta di regolamento, peraltro, 
prevede la pubblicazione da parte 
dellôemittente di tre distinte tipologie 
di documenti informativi. Prima 
dellôemissione, lôemittente deve forni-
re una scheda informativa sul green 
bond accompagnata da un giudizio 
positivo di un revisore esterno ad esito 
di una pre-issuance review;  successi-
vamente, ogni anno e fino alla com-
pleta allocazione dei fondi raccolti 
con lôemissione, gli emittenti sono 
tenuti a predisporre e pubblicare un 
report sullôallocazione dei fondi uti-
lizzando. Inoltre, gli emittenti devono 
incaricare un revisore esterno di effet-
tuare una post-issuance review sul 
report predisposto successivamente 
alla completa allocazione dei fondi 
raccolti, e successivamente alla com-
pleta allocazione dei fondi raccolti e 
almeno una volta durante la vita dei 
bond, gli emittenti sono tenuti a predi-
sporre un green bond impact report, al 
fine di descrivere gli impatti ambien-
tali dellôimpiego dei fondi raccolti. Gli 
emittenti provvedano anche alla pub-
blicazione sul proprio sito internet 
della documentazione in unôapposita 
sezione ñEU Green Bondsò, gratuita-
mente accessibile almeno fino alla 
data di maturazione del bond e la noti-
ficazione dellôavvenuta pubblicazione 
della documentazione allôautorit¨ na-
zionale competente, nonch® allôE-
SMA.  
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C 
ô̄  uno stupendo articolo dal 
titolo ñRifare il look alle 
citt¨ò su una rivista di 
unôindustria privata. Ne ho 

tratto alcuni punti di riflessione. Mai 
come nellôultimo anno abbiamo senti-
to la necessit¨ di spazi aperti, vivibili, 
accoglienti e piacevoli. 
Un bisogno che gi¨ era presente nelle 
citt¨: ambienti aperti da vivere e con-
dividere, ambienti ben progettati e 
adatti alla socialit¨. 
Spazi durevoli con finiture di pregio e 
a bassa manutenzione e sostenibili. 
Ma ¯ sbagliato, quando si parla di 
spazi aperti, confondere questo con-
cetto con la definizione di arredo ur-
bano.  
Sono due cose diverse. 
Lôarredo urbano ¯ un insieme di ele-
menti singoli, oggetti che vengono 
impiegati in un dato contesto: panchi-
ne, lampioni, fioriere, cestini etc. 
Molto pi½ importante ¯, invece, il pro-
getto, il design di quegli spazi. Come 
lo sono i materiali naturali o artificiali 
che si usano in particolare per le pavi-
mentazioni. 
Ci sono alcuni esempi virtuosi di spazi 
aperti che vale la pena conoscere: la 
sistemazione del lungofiume di Bor-

deaux. Dove côera unôarea industriale 
oggi si respira una vitalit¨ diversa. 
Quel luogo ¯ stato trasformato in un 
fulcro di vitalit¨. 
Ancora.  
Al centro di Milano, la trasformazione 
dellôarea delle Varesine (ex stazione 
ferroviaria), a Porta Nuova, nella mo-
derna e vitalissima Piazza  Gae Aulen-
ti, progettata dallôarchitetto argentino 
C®sar Pelli, e nella suggestiva Biblio-
teca degli Alberi, ideata dallôarchitetto 
paesaggista  Petra Blaisse,  grande 
parco pubblico intorno al quale ruota-
no le imponenti costruzioni del Centro 
Direzionale. 
A New York grande risonanza ha avu-
to la trasformazione in giardino a par-
co urbano della linea ferroviaria so-
praelevata, oggi Highline. 
Sono tutti grandi interventi, evidente-
mente.  
Ma non bisogna lasciarsi fuorviare. Il 
ragionamento vale anche per interven-
ti di minor portata, per progetti di ra-
zionalizzazione pi½ contenuti. Anche 
in questi casi si possono ottenere gran-
di risultati. 
Prendiamo il rifacimento delle stazio-
ni di Genova e Milano, dove si ¯ par-
lato di ñUrbanistica tatticaò.  

Criterio, se usato ovunque si voglia 
valorizzare e riqualificare uno spazio 
aperto, per offrire ai luoghi un elevato 
grado di qualit¨ e di potenzialit¨ ag-
gregativa. 
Lôuomo sociale, per sua natura, ha 
bisogno di percorrere spazi pubblici e 
nutrire sentimenti universali. 

Uno spazio pubblico bello e ben fatto 
favorisce radicamento, senso di appar-
tenenza e senso comunitario.  
Unôopera dôarte urbana per valorizza-
re un quartiere e la giovane e vivace 
comunit¨ che lo abita ¯ , a Roma, il 
campo di Basket allo Scalo San Lo-
renzo.  
Un gigantesco cestista si staglia 
sullôintero campo che viene invaso dai 
colori. 
Il campo ¯ stato realizzato in vista del 
Red Bull Hulf Court programmato per 
il 2020.  
Il progetto muoveva dallôidea di ri-
qualificare unôopera che potesse esse-
re apprezzata in primo luogo dai resi-
denti e, poi, che lasciasse un segno 
duraturo diventando un riferimento 
per una zona di Roma. 
Stile, design, progettazione e ricerca 
di materiali sono tutti elementi essen-
ziali per rendere le citt¨ pi½ accoglien-
ti e vivibili. 
Lo spazio aperto ¯ quasi sempre spa-
zio pubblico o che diventa tale. Impie-
gare materiali durevoli e resistenti con 
caratteristiche tecniche e esteticamen-
te belli significa offrire emozioni, 
favorire aggregazioni sociali.  
Restituire senso alla Comunit¨. 
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